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Il Fariseo ed il Pubblicano, Mosaico, VI sec., S. Apollinare Nuovo, Ravenna
«Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca»

(Salmo 86,5)

23/10/2016 – 29/10/2016

XXX Settimana del T.O.

Anno C
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica 24 ottobre  2016
XXX domenica T.O. – Anno C

+ Dal Vangelo secondo  Luca                     18,  9-14      
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato»

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Fulvio Bertellini)
Non è possibile. Questo devono aver pensato gli ascoltatori di Gesù. Non può essere che la persona brava, onesta, che non fa nulla di male, anzi, che paga fino all'ultimo centesimo non trovi ascolto presso Dio. Mentre il pubblicano, ovvero lo strozzino, avaro, corrotto, amico dei mafiosi: lui viene perdonato. All'ascoltatore moderno lo scandalo appare molto minore. Una lunga tradizione ci ha portato a considerare i farisei sinonimo di ipocriti, e i pubblicani alla stregua di noi, simpatici peccatori, che in fondo non facciamo nulla di veramente malvagio, e che Dio non può fare a meno di perdonare. Si avverte una certa inquietudine. Che c'è di male a sentirsi brave persone? Perché non dovremmo essere soddisfatti di una vita onesta e meritevole? Che altro ci chiede Dio? Che cosa pretende? Una madre di famiglia mi diceva: «A fine giornata penso a tutto quello che ho fatto per gli altri. Cioè, per loro, per i miei familiari. E non ho fatto cose brutte. Anzi, di solito ho fatto veramente tanto, e l'ho fatto bene... e se penso questo sono come il fariseo?».

E' bene che l'ascolto della parola di Dio susciti qualche inquietudine. E' bene che nascano domande scomode. Perché questo è appunto lo scopo della parabola: parlare indirettamente di ciò di cui non si può parlare in modo esplicito. Lanciare in poche parole un messaggio a migliaia di persone. Dire con un solo esempio qualcosa che parla a migliaia di situazioni. Notiamo subito che la parabola ci presenta due estremi: il massimo dell'onestà e della rettitudine possibile, il massimo della corruzione. Almeno da un punto di vista esterno. L'apparenza è quella, ciò che vedono gli uomini, ciò che vediamo noi, ciò che altri possono vedere di noi. Ma ciò che si vede è vero? O è la verità più importante? Lo svelamento avviene nella preghiera. Perché di fronte a Dio cessano le apparenze, resta la sostanza. La parabola della preghiera serve a Gesù per far entrare gli ascoltatori nell'intimo della coscienza, lì dove solo Dio vede. E qui cambia il criterio di valutazione: per noi la coscienza può essere solo sporca o pulita. Onesta o disonesta. Ma - ecco la sorpresa - davanti a Dio valgono anche altri criteri: è una coscienza chiusa o aperta? ferma o in movimento? Che si appassiona o che esegue? E soprattutto: per chi agisce?Il fariseo è chiuso in se stesso: "pregava tra sé". Agisce unicamente per corrispondere al suo ideale di integrità e di onestà. Non entra in relazione con gli altri: sono tutti "ladri, ingiusti, adulteri, peccatori". Ma Gesù è venuto a mostrare che Dio ama e va in cerca proprio degli uomini perduti, ladri, ingiusti, adulteri, peccatori... E non entra neppure in relazione con Dio: "ti ringrazio perché sono...": per la mia forza, non per grazia tua. La preghiera che fa non ha nessun effetto, non provoca nessuna trasformazione. Il fariseo è essenzialmente fermo, incapace di affidarsi, incapace di muoversi. Il dramma del fariseo è che il suo stesso giusto ideale di giustizia gli impedisce di crescere, di aprirsi a Dio. Potrebbe essere anche il nostro dramma? E come sarebbe possibile accorgersene? Il pubblicano è certamente un malfattore pubblico. Potremmo però chiederci come è possibile in tal caso che se ne vada tranquillamente in giro per strada, al tempio a pregare... Si può ipotizzare che, al pari di molti altri simili personaggi oggi, goda di una rete di protezione informale, non ufficiale. Conoscenze, amicizie, rapporti con personaggi altolocati. Possiamo immaginare che, sebbene disprezzato dalla gente comune, sia nel "giro" di quelli che contano, degli intoccabili. Allargando il discorso, potremmo dire che da un lato il fariseo rappresenta lo stile di vita assolutamente "onesto"; dall'altro lato il pubblicano rappresenta lo stile di vita "furbo", e quindi "disonesto". Aggiungiamo che egli è decisamente stimato nel suo ambiente: come una persona affidabile, che non s'impiccia degli affari altrui, che non spiffera in giro, che non si lascia mettere i piedi in testa, che sa star zitto quando serve. Anche lui, come il fariseo, vive per se stesso: contro la legge di Dio, contro la legge della fraternità. Tuttavia, egli si umilia di fronte a Dio. Si apre all'ascolto, si affida a lui. E Gesù ci rivela: l'aprirsi della coscienza, il riconoscimento delle proprie colpe, vale più dell'ottusa rettitudine che chiude in se stessi.  L'apparenza ci dice: alcuni uomini sono ingiusti. Altri sono giusti. Gesù ci invita a guardare alla coscienza. E ci lascia senza argomenti. Solo con tante domande. Cosa c'è nel cuore di chi sembra onesto? E cosa c'è nel cuore di chi sembra ingiusto? Non possiamo saperlo. A malapena sappiamo cosa c'è nel nostro cuore... Cosa c'è nel nostro cuore? La parabola ci avverte: potremmo sentirci giusti, e non esserlo nel profondo. Sentirci a posto, ed essere in realtà chiusi verso Dio. Sentirci in diritto di giudicare gli altri - e poi in realtà essere noi causa di male. Questo l'ho visto nella mia vita, e mi pare di vederlo nella vita di molti altri. E può diventare impossibile da capire, se si nasconde sotto una maschera di onestà e di rettitudine. Per questo Gesù ci dona una parabola per confrontarci e capire.

Cerchiamo nella Bibbia un altro modello di preghiera. Che non sia l'assolutamente malvagio. E troviamo Maria: l'assolutamente pura. E scopriamo che la sua preghiera è così sorprendentemente simile a quella del pubblicano, e alla conclusione di Gesù (Chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato): "Eccomi, sono la serva del Signore". "Grandi cose ha fatto in me l'onnipotente". "ha guardato l'umiltà della sua serva". "Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore". Prima ancora che essere onesti o disonesti, è importante essere in sintonia con Dio. Con quello che lui fa. Con le meraviglie che lui opera. 
PER LA PREGHIERA
(Suore Missionarie della Carità)                   

O Signore, Grande Guaritore, 
davanti a te mi inginocchio, 
poiché ogni dono perfetto 
deve venire da Te. 
Dona, Ti prego, 
abilità alle mie mani, 
e chiara visione alla mia mente, 
gentilezza e mitezza al mio cuore. 
Donami schiettezza di intenzione, 
forza per alleviare 
una parte del fardello 
del mio prossimo che soffre, 
e una vera comprensione 
del mio privilegio. 
Rimuovi dal mio cuore 
ogni scaltrezza e mondanità, 
che con la fede semplice 
di un bimbo io possa affidarmi a Te.

Lunedì  24 0ttobre  2016
S. Antonio M. Claret

+ Dal Vangelo secondo Luca            13, 10-17
Questa figlia di Abramo non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Lino Pedron)
In questa donna è rappresentata la situazione dell'umanità prima della venuta di Gesù: è sotto il dominio dello spirito maligno, ammalata, rattrappita, tutta piegata verso terra, impossibilitata a rizzarsi e a guardare verso l'alto. Gesù la guarda con compassione, la chiama a sé, le parla, le impone le mani. Il capo della sinagoga è uno che non sa riconoscere i segni del tempo della salvezza. La sua interpretazione della legge, il suo testardo attaccamento alla tradizione umana, la mancanza di comprensione per l'amore e la misericordia verso una creatura umana ammalata, non gli danno la capacità di comprendere i segni del tempo della salvezza. La sorte di quest'uomo e di tutti gli avversari di Gesù è la vergogna  davanti al popolo e al tribunale di Dio. Gesù dà un nuovo significato al sabato, o meglio gli ridà il suo significato originale. La legge del sabato è al servizio dell'uomo, e Dio è glorificato da chiunque usi misericordia verso gli uomini. E in questo brano l'uomo riceve nuovamente da Gesù la sua dignità e la sua giusta considerazione: non può essere considerato meno di un bue o di un asino! Gesù infrange il dominio di satana che si manifesta nel peccato, nella malattia e nella morte, e libera l'uomo dal peso opprimente della legge. Il sabato diventa il giorno della gioia per tutti. La creazione trova nell'opera salvifica di Gesù la sua perfezione. L'uomo che si apre all'amore di Dio non incontra il giudizio, ma la salvezza e la liberazione definitiva. L'infermità, secondo la mentalità dell'uomo della Bibbia, non è solo disfunzione del corpo, ma l'invasione di uno spirito malvagio che logora e arresta il corso delle forze della natura. Gesù stende le mani sull'ammalata: è un atteggiamento con il quale trasfonde su di lei il suo Spirito che scaccia lo spirito del male.

Il miracolo non lascia indisturbati i presenti. La donna guarita glorifica Dio perché riconosce nell'opera compiuta da Gesù una manifestazione della sua onnipotenza e della sua bontà. Il capo della sinagoga è indignato e scandalizzato per il trambusto avvenuto nel luogo sacro e soprattutto perché proprio nel luogo dove si celebra il sabato viene trasgredito il comandamento del sabato. L'entusiasmo della folla può avere creato qualche inconveniente. Ma ben vengano, e tutti i giorni, inconvenienti come questo!.Per il capo della sinagoga il miracolo è relegato tra le opere servili che non sono consentite in giorno di sabato: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato" 
Per rispondere a della gente così ignorante Gesù non ricorre a un'argomentazione teologico-biblica, ma fa un esempio pratico come il condurre all'abbeveratoio l'asino o il bue anche di sabato. L'ostilità dei giudei contro Gesù è dunque preconcetta, infondata, ingiusta. Non sono le opere in sé che irritano il capo della sinagoga e tutta la classe dirigente ebraica, ma la risonanza che esse producono. Gesù guadagna terreno presso il popolo e, di conseguenza, essi lo perdono. E' sempre una questione di potere e di quanto dal potere ne consegue.
Nella finale del brano appaiono in scena da una parte gli avversari di Gesù e dall'altra la moltitudine della gente. I primi sono irritati e svergognati, la folla invece è entusiasta e convinta. I primi condannano, disapprovano, rigettano l'opera di Gesù; gli altri la esaltano fino a risalire alla sua sorgente, Dio da cui proviene e a cui sale la gloria causata dalle opere di Cristo. Lo stesso fatto suscita indignazione e vergogna, oppure gloria e gioia. La luce di Dio, che rallegra l'occhio buono, offende quello cattivo. Ma anche questo disagio dei cattivi è in vista della loro conversione.  
PER LA PREGHIERA 


(Filarete di Mosca)

Signore, non so cosa domandarti. 
Tu però, conosci le mie necessità 
perché tu mi ami più di me stesso. 
Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti. 
Io non oso domandarti né croci né consolazioni. 
Rimango solo in veglia davanti a te: 
tu vedi ciò che ignoro. 
Agisci secondo la tua misericordia! 
Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami. 
Io continuerò ad adorare la tua volontà 
e davanti a te starò in silenzio. 
A te mi consegno interamente: 
non ho desideri, voglio solo che si compia il tuo volere. 
Insegnami a pregare, anzi, prega tu stesso in me! 
Martedì  25 0ttobre 2016
Santi Crispino e Crispiniano
+ Dal Vangelo secondo Luca
                 13,18-21     

Il granello crebbe e divenne un albero.  

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (a cura dei Carmelitani)
Lungo il cammino che lo conduce a Gerusalemme Gesù viene attorniato da «miriadi» di persone (11,29) che si stringono attorno a Lui. Il motivo di tale attrazione delle folle è la Parola di Gesù. Nel cap. 12 si può notare l'alternanza dei destinatari della Parola: i discepoli (12,1-12), la folla (vv.13-21), i discepoli (vv.22-53), le folle (vv.54-59). Invece lo scandalo della morte è il tema dominante di Lc 13,1-35. Nella prima parte si parla della morte di tutti (vv.1-9), nella parte, invece, della morte di Gesù (vv.31-35); alla morte risparmiata ai peccatori perché attendono alla loro conversione. Ma un altro tema viene accostato a quello dominante: la salvezza donata agli uomini. La guarigione della donna curva, una figlia di Abramo, che Satana teneva legata da diciotto anni, viene liberata da Gesù. E nel cuore di questo cap. 13 troviamo due parabole che costituiscono un insieme tematico: il regno di Dio paragonato al «chicco di senape» e al «lievito». Il Regno di Dio è simile a un seme di senape. Tale seme è comunissimo nella Palestina ed in particolar modo vicino al lago di Galilea. È conosciuto per la sua singolare piccolezza. In Lc 17,6 Gesù utilizza tale immagine per esprimere la speranza che ha nei discepoli di avere un minimo di fede: «Se aveste fede quanto un granello di senape…». Questa parabola così semplice mette a confronto due momenti diversi della storia di un seme: quello in cui viene gettato nel terreno (gli inizi modesti) e quello in cui arriva a essere un albero (il miracolo finale). Quindi la funzione del racconto è di narrare la crescita straordinaria di un seme che viene gettato nel proprio giardino; a cui segue una crescita strabiliante, diventa un albero. Come questo seme anche il Regno di Dio ha la sua storia: il Regno di Dio è il seme gettato nel giardino, luogo che nel Nuovo Testamento è il luogo dell'agonia e della sepoltura di Gesù ; segue il momento della crescita e che si conclude col diventare un albero aperto a tutti. Il Regno di Dio è simile al lievito. Il lievito viene inserito in tre moggi di farina. Nella cultura ebraica il lievito era considerato un fattore di corruzione tanto che veniva eliminato dalle  case per non contaminare la festa di Pasqua che iniziava proprio con la settimana degli azzimi. Agli orecchi dei Giudei l'utilizzo di questo elemento negativo, per descrivere il Regno di Dio, risultava un motivo di turbamento. Ma il lettore ne scopre la forza convincente: è sufficiente mettere una piccola quantità di lievito in tre misure di farina per avere una grossa quantità di pasta. Gesù annuncia che questo lievito, nascosto o fatto sparire in tre misure di farina, dopo un certo tempo fa lievitare il tutto. Cosa comunicano a noi queste due parabole? Il regno di Dio, paragonato da Gesù a un seme che diventa albero, è da accostare alla storia di Dio come una storia della sua Parola: è nascosta nella storia umana e sta crescendo; Luca pensa alla Parola di Gesù (il regno di Dio in mezzo a noi) che già conosce un suo sviluppo ma ancora non è diventato un albero. Gesù e lo spirito Santo stanno sostenendo questa crescita della parola. L'immagine del lievito fornisce un quadro di completezza a quello del seme. Il lievito è il Vangelo che è all'opera nel mondo, nelle comunità ecclesiali, nei singoli credenti.
PER LA PREGHIERA
                        
 (Rivista Il Cenacolo)
Sii benedetto, Signore, per la gioia che mi doni 
gioia più grande di tutte le gioie: 
la gioia della salvezza che hai offerto, 
la gioia della risurrezione che promette futuro, 
la gioia del Vangelo che è messaggio di vita, 
la gioia della tua parola, Signore, 
più ricca di tutti i tesori, 
più splendente di tutti gli onori. 
Grande è la mia allegria, o Signore, 
perché tu mi ami. 
Fa' crescere in me, Signore, 
la gioia di offrire e la gioia di perdonare, 
la gioia di servire e la gioia di condividere, 
la gioia di credere e la gioia di sperare. 
Mercoledì 26 ottobre 2016
S. Evaristo papa

+ Dal Vangelo secondo Luca                           13,22-30

Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio. 

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?».  Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  (don Roberto Seregni)
La domanda posta al Rabbì di Nazareth riguarda una tra le tematica più discusse nel dibattito teologico del tempo. L'interrogativo era più o meno in questi termini: per chi Dio ha riservato un futuro di salvezza? Per tutto Israele? Solo per i giusti?
L'anonimo interlocutore che il Vangelo ci fa incontrare oggi, vuole sapere cosa ne pensa Gesù.

Inutile dire che, come spesso capita, il poveretto non ebbe di certo la riposta che si aspettava. Gesù non si lascia imbrigliare nelle miopi discussioni teologiche del tempo, non sopporta le gabbie dei partiti o dei gruppi.

Il Rabbì vuole aiutare il suo interlocutore, e ciascuno di noi, a smettere di ragionare in termini di quantità. La salvezza non è calcolabile come un teorema o verificabile come un compito di ragioneria. Essa è un mistero custodito gelosamente dal cuore di Dio. Gesù vuole portarci a scoprire che il cammino della salvezza è come una porta stretta che rimane aperta per poco tempo. C'è un cammino da percorrere, un cammino faticoso (…e su questo Gesù è limpidamente onesto!), che chiama a raccolta tutto il meglio che è custodito in ciascun discepolo, che richiede il coinvolgimento di tutta la propria persona. Mi piace l'immagine della porta, perché davvero la fede è un passaggio, è lasciarsi alla spalle qualcosa per entrare in una nuova dimensione. C'è qualcosa da abbandonare e qualcosa da scoprire. Tutta la vita cristiana è una continua chiamata alla conversione, alla scelta del Vangelo e della costruzione del Regno. Mi colpisce profondamente anche l'immagine della porta che si chiude. E' un richiamo forte all'attenzione, al sapere cogliere il momento giusto senza continuare a rimandare. Trovo molte persone che rinviano sempre, che aspettano un angelo del cielo o una telefonata del papa. Rinviare è un modo comodo per non affrontare mai i problemi, per non fare luce sulle nostre ombre, per lasciare che le situazioni si incancreniscano. Tutta la nostra storia è l'occasione che lo Spirito ci offre per varcare la porta della vita cristiana. 

PER LA PREGHIERA
(sant’Agostino)
Signore mio Dio unica mia speranza, 
fa' che stanco non smetta di cercarti, 
ma cerchi il tuo volto sempre con ardore. 
Dammi la forza di cercare, 
tu che ti sei fatto incontrare, 
e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. 
Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: 
conserva quella, guarisci questa. 
Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza; 
dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare; 
dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. 
Fa' che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te. 


Giovedì 27 ottobre 2016

S. Fiorenzo
+ Dal Vangelo secondo Luca                           13,31-35
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.

In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”» 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci fa sentire il contesto minaccioso e pericoloso in cui Gesù viveva e lavorava. Erode, così come aveva ucciso Giovanni Battista, vuole uccidere Gesù. 
L'avviso dei farisei a Gesù. "In quel giorno, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: "Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere". E' importante notare che Gesù riceve l'avviso da parte dei farisei. Alcune volte, i farisei stanno insieme al gruppo di Erode che vuole uccidere Gesù (Mc 3,6; 12,13). Ma qui loro sono solidali con Gesù e vogliono evitare la sua morte. In quel tempo, il potere del re era assoluto. Non rendeva conto a nessuno del suo modo di governare. Erode aveva già ucciso Giovanni Battista ed ora voleva farla finita anche con Gesù. La risposta di Gesù. "Egli rispose: Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito". La risposta di Gesù è molto chiara e coraggiosa. Chiama Erode: volpe. Per annunciare il Regno Gesù non dipende dal permesso delle autorità politiche. Manda un messaggio informando che continua il suo lavoro oggi e domani e che concluderà il terzo giorno. In questa risposta si scopre tutta la libertà al potere che voleva impedirgli di svolgere la missione ricevuta dal Padre. Poiché chi determina i tempi e l'ora è Dio e non Erode. Nello stesso tempo, nella risposta emerge anche un certo simbolismo connesso alla morte ed alla risurrezione il terzo giorno a Gerusalemme. E per dire che non morirà in Galilea, ma a Gerusalemme, capitale del suo popolo, e che risorgerà il terzo giorno. Lamento di Gesù su Gerusalemme. "Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!" Questo lamento di Gesù sulla capitale del suo popolo evoca la lunga e triste storia della resistenza delle autorità alle chiamate di Dio che giungevano mediante tanti profeti e saggi. In un altro momento Gesù parla dei profeti perseguitati ed uccisi da Abele a Zaccaria (Lc 11,51). Giungendo a Gerusalemme poco prima della sua morte, guardando verso la città dall'alto del Monte degli Ulivi, Gesù piange su di essa, perché non riconobbe il tempo in cui Dio venne a visitarla." (Lc 19,44). 

PER LA PREGHIERA             (Una faccia piena di sole)
Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. 

Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo. 

Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori. 

Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello. 

Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo. 

Venerdì 28 ottobre  2016
Santi Simone e Giuda, apostoli

+ Dal Vangelo secondo Luca                6, 12-16

Ne scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli.. 

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Mons. Vincenzo Paglia)
Gesù sceglie i suoi più stretti collaboratori; coloro che lo aiuteranno per l'annuncio del Vangelo. L'iniziativa parte da lui, esclusivamente da lui, o meglio dal Padre. Gesù, infatti, non fa nulla senza il Padre. Ecco perché passa tutta la notte in preghiera. Per Gesù, e quindi per ogni comunità cristiana, la preghiera è all'origine di ogni scelta, di ogni azione. Potremmo dire che la preghiera è la prima opera che Gesù compie, quella che sta a fondamento di tutte le altre. Giunto il mattino, Gesù chiamò accanto a sé quelli che lui volle. E li chiamò ciascuno per nome. La comunità dei credenti non è anonima, non è composta di persone senza nome, senza conoscenza, senza amore. Il nome, infatti, significa la storia, il cuore, la vita di ciascuno. Anzi in quella chiamata c'è il cambio del nome, ossia il cambio della vita. 

Simone divenne Pietro, ossia roccia, fondamento. Ciascun discepolo riceve il suo nuovo nome, il suo nuovo impegno. Questa conoscenza dell'altro fa parte integrante della nostra vita cristiana, direi della nostra stessa spiritualità. 

PER LA PREGHIERA                                   (Fonte non specificata) 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, donna dell’Ascolto e del Servizio, a te ci rivolgiamo per invocare con la nostra preghiera la santificazione dei sacerdoti. 

Ti affidiamo ciascuno di loro, come Gesù sulla croce ti ha affidato il discepolo Giovanni. Ti chiediamo di accompagnarli con la tua bontà materna, perché ogni giorno ripetano il loro “sì” a Dio, come tu stessa hai fatto a Nazareth e in tutta la tua vita, fin sotto la croce e oltre. 

Tu eri presente con gli apostoli nel cenacolo e con loro hai invocato e poi accolto il dono dello Spirito, che li ha resi coraggiosi testimoni del tuo Figlio, crocifisso e risorto, e li ha sostenuti nell’annunciare il Vangelo ad ogni creatura. 

Tu stessa li hai accompagnati con la tua preghiera, e la tenerezza di Madre. 

Accompagna anche i nostri sacerdoti, soprattutto quando intraprendono strade nuove e non facili per annunciare anche nel nostro tempo la bellezza dell’amore del Padre. Aiutali ad essere autentici e fedeli, generosi e misericordiosi, puri di cuore e solleciti verso ogni persona. 

Sostienili nelle giornate difficili, e aiutali a rialzarsi quando sperimentano la debolezza della loro risposta. 

Fa’ che siano attenti ascoltatori della Parola del tuo Figlio e annunciatori instancabili di questo tesoro che il Cristo ha affidato alla Chiesa perché sia seme gettato nei solchi dell’umanità. 

Sostieni chi fatica ad essere fedele, e dona la consolazione che aiuta a superare i momenti difficili. Invoca con loro e per loro lo Spirito perché siano servitori della comunità sull’esempio e con la forza del Figlio tuo, che si è fatto servo per amore e ha indicato nel servizio uno dei modi per renderlo presente e vivo in mezzo ai suoi. 
Aiutali a spezzare per tutti il Pane della Parola e dell’Eucaristia e ad essere compagni di viaggio per tutti coloro che cercano nel Vangelo la risposta alle tante domande della vita, il sollievo alle tante sofferenze che spesso ci rendono tristi. 
Accompagnali tutti con il tuo amore di Madre; o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!

Sabato  29 0ttobre  2016
S. Ermelinda
+ Dal Vangelo secondo Luca        
  14,1. 7-11

Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.  
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Paolo Curtaz)                
Il Vangelo di oggi ci riferisce di un certo lavoro che questa volta Gesù proibisce egli stesso a tutti non solo nel giorno di sabato, ma sempre. Entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare, stava a vedere come la gente si sistemava, e vide appunto che tutti miravano ai primi posti. Questo è un lavoro che tutti sappiamo fare molto bene, ed è un lavoro che rende e piace, perché i primi posti significano esaltazione, proprio prestigio, onorificenze. Di fronte a questa gara individuale nei confronti degli altri, Gesù propose loro con la parabola degli invitati a nozze di scegliere gli ultimi posti; così che "venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato". La proposta di Gesù non è una semplice regola d'educazione, né stratagemma per migliorare la propria posizione. E' invece la rivelazione del giudizio di Dio, che valuta in modo opposto al nostro. E' quanto Gesù ci ha manifestato e ciascuno di noi è chiamato a vivere. Egli ha scelto l'ultimo posto, si è fatto servo di tutti e si è umiliato. Suoi amici sono quanti fanno altrettanto. Questa umiltà è un atteggiamento religioso che ha a che vedere con il posto nel banchetto del regno di Dio, che umilia il superbo e innalza l'umile, come cantò la Vergine Maria nel suo Magnificat. Solo l'umile dà gloria a Dio e riceve da lui gloria. Il superbo invece dà gloria al proprio io e resiste a Dio. L'ultimo è il posto di Dio: lì troveremo Gesù, nostro Maestro. E questo è il motivo per cui Dio ama gli ultimi. Solo questi partecipano al banchetto del Regno, che la misericordia del Padre imbandisce per il figlio perduto e ora ritrovato. 

PER  LA  PREGHIERA                             (Madeleine Delbrel)
Quando quelli che amiamo ci chiedono qualcosa, 
noi li ringraziamo di avercelo chiesto. 
Se a te piacesse, Signore, chiederci una sola cosa 
in tutta la nostra vita, noi ne rimarremmo meravigliati 
e l'aver compiuto questa sola volta la tua volontà 
sarebbe «l'avvenimento» dei nostro destino. 

Ma poiché ogni giorno ogni ora ogni minuto 

tu metti nelle nostre mani tanto onore, 
noi lo troviamo così naturale da esserne stanchi, 
da esserne annoiati. 

Tuttavia, se comprendessimo quanto inscrutabile è il tuo mistero,  

noi rimarremmo stupefatti 
di poter captare queste scintille del tuo volere 
che sono i nostri microscopici doveri. 
Noi saremmo abbagliati nel conoscere, 
in questa tenebra immensa che ci avvolge, 
le innumerevoli precise personali luci delle tue volontà. 
Il giorno che noi comprendessimo questo 
andremmo nella vita come profeti, 
come veggenti delle tue piccole provvidenze, 
come mediatori dei tuoi interventi. 
Nulla sarebbe mediocre, perché tutto sarebbe voluto da te. 
Nulla sarebbe troppo pesante, perché tutto avrebbe radice in te. 
Nulla sarebbe triste, perché tutto sarebbe voluto da te. 
Nulla sarebbe tedioso, perché tutto sarebbe amore di te. 
Noi siamo tutti dei predestinati all'estasi, 
tutti chiamati a uscire dai nostri poveri programmi 
per approdare, di ora in ora, ai tuoi piani. 
Noi non siamo mai dei miserabili lasciati a far numero, 
ma dei felici eletti, chiamati a sapere ciò che vuoi fare, 
chiamati a sapere ciò che attendi, istante per istante, da noi. 
Persone che ti sono un poco necessarie, 
persone i cui gesti ti mancherebbero, 
se rifiutassero di farli. 
Il gomitolo di cotone per rammendare, la lettera da scrivere, 
il bambino da alzare, il marito da rasserenare, 
la porta da aprire, il microfono da staccare, 
l'emicrania da sopportare: 
altrettanti trampolini per l'estasi, 
altrettanti ponti per passare dalla nostra povertà, 
dalla nostra cattiva volontà 
alla riva serena dei tuo beneplacito.
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